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1. PREMESSE 

Oggetto della presente relazione sono interventi di manutenzione straordinaria funzionali al 
miglioramento della sicurezza idraulica nel bacino del fiume Idice con attenzione alle opere di 
difesa idraulica sia nel tratto montano – collinare, sia del tratto di pianura caratterizzato dalle 
arginature di seconda categoria per le quali, il Servizio Sicurezza Territoriale e Protezione Civile - 
Bologna è chiamato ad espletare le funzioni per l’ambito territoriale di Bologna. 
Negli ultimi anni, infatti, a seguito di numerosi eventi emergenziali che hanno pesantemente 
interessato il territorio bolognese, sono stati numerosi gli interventi di rimessa in pristino e 
consolidamento delle opere strutturali dei principali corsi d’acqua in quanto costituiscono, per 
quanto riguarda i tratti montani-collinari, opere fondamentali per il mantenimento dell’assetto 
idrogeologico e la stabilità di interi versanti ed abitati, mentre per il tratto di pianura, facendo 
riferimento alle arginature di seconda categoria, rappresentano opere di contenimento delle piene 
atte a difendere i territori sottesi.. 
Al fine di preservare nel tempo i lavori eseguiti e consentire di mantenere in efficienza le opere 
realizzate o consolidate si ritiene indispensabile programmare periodici interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria in grado di riparare con efficienza e tempestività le criticità generate dal 
continuo flusso dell’acqua o dall’usura del tempo evitando l’aggravarsi o il generarsi di 
danneggiamenti che possono mettere in crisi la stabilità o piena funzionalità delle opere stesse. 
Tale intervento concorre alla manutenzione straordinaria delle opere idrauliche del territorio 
bolognese previste nell’arco temporale di un quadriennio (indicativamente 2022-2025), unitamente 
agli interventi denominati “Lavori di manutenzione straordinaria su opere di contenimento degli 
eventi di piena per la messa in sicurezza dei territori e finalizzati al miglioramento dell’assetto 
idraulico dei bacini  “Reno”, “Savena Abbandonato–Diversivo–Navile”; “Samoggia”; “Sillaro” 
suddivisi in base alle caratteristiche del territorio e delle opere presenti nonché per una miglior 
distribuzione ed organizzazione degli interventi. 
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2. INQUADRAMENTO GENERALE 

2.1 Inquadramento territoriale 

Di seguito si riporta la cartografia di insieme del bacino del Torrente Idice e dei suoi affluenti. 
 

 
Figura 1- corografia del Bacino del Torrente Idice 

 
Nell’immagine seguente si riporta il dettaglio dello sviluppo dei tratti arginati di seconda categoria 
del Torrente Idice e dei suoi affluenti.  
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Figura 2 - inquadramento territoriale Torrente Idice e suoi affluenti nei tratti arginati di seconda categoria 

2.2  Descrizione del torrente Idice e dei suoi affluenti 

L'Idice è un torrente che ha le sue sorgenti in Toscana a quota 950 m s.l.m. circa, fra il monte 
Oggioli ed il monte Canda, presso il Passo della Raticosa (Firenzuola), ove raccoglie le acque del 
versante emiliano; il suo percorso, però, si svolge quasi interamente in provincia di Bologna 
(esclusi il primo chilometro e mezzo toscano e gli ultimi 5 Km che scorrono in provincia di Ferrara). 
Attraversa i comuni di Monghidoro, Loiano, Monterenzio, Ozzano dell'Emilia, San Lazzaro di 
Savena, Castenaso, Budrio, Molinella e Argenta ed ha una estensione del bacino idrografico di ca. 
800 km2. 
Il tratto montano scende precipitoso e tortuoso, ricevendo piccoli affluenti per lo più stagionali, in 
una valle piuttosto incassata e di aspetto assai variato (alternanza di boschi, calanchi, formazioni 
rocciose facenti capo al Contrafforte pliocenico, formazioni gessose nell'ultima parte). Nel tratto 
pedemontano poi s'allarga fino a sfociare in pianura presso Pizzocalvo e Castel de' Britti, in 
comune di San Lazzaro di Savena. 
Giunto in pianura, riceve da sinistra il torrente Zena (S=87.7 km2, L=39.5 km), a circa 1.6 km a 
monte del ponte sulla Via Emilia e ancora da sinistra, il torrente Savena, a circa 3.5 km a valle del 
ponte suddetto, in località Borgatella di San Lazzaro di Savena; torrente quest’ultimo che si origina 
poco sopra il lago di Castel dell’Alpi e gli porta il maggior tributo d'acqua, soprattutto nel periodo 
estivo, non rimanendo mai completamente asciutto. 
Poche centinaia di metri dopo la confluenza della Zena, è sbarrato da una traversa con un'opera di 
presa che adduce acqua, nella stagione piovosa, al Canale dei Mulini che corre fino in pianura alla 
sua sinistra. Dopo la confluenza col Savena, assume aspetto di vero fiume, con acque perenni e 
anche abbondanti nella stagione piovosa: in primavera, a Castenaso, porta ordinariamente fra i 10 
e i 20 m3/sec, ma nelle piene ordinarie si superano i 200 m3/sec e nelle piene centennali si 
possono superare i 600, dei quali i 2/3 sono dovuti al tributo del Savena. 
Dalla Via Emilia fino al ponte della Rabuina, per una lunghezza pari a circa 13 Km, il torrente 
presenta una morfologia ad alveo inciso con aree golenali di estensione variabile. A partire da 
quest’ultima sezione incomincia il tratto arginato, che si estende per circa 32 Km fino alla 
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confluenza nel Fiume Reno. Bagnata Castenaso e sfiorata Budrio, viene deviato dall'antico alveo 
verso est; riceve poi, in pianura, da destra il tributo dei torrenti Centonara (che scende dalle colline 
di Ozzano dell'Emilia ed è lungo circa 20 Km) e Quaderna (lungo 39 Km) e dell'affluente di 
quest'ultimo, il torrente Gaiana (lungo 22 Km), entrambi nati dalle pendici del Monte Calderaro, 
sopra Castel San Pietro Terme. 
La confluenza nel fiume Reno a San Biagio d'Argenta avviene dopo l'attraversamento della Cassa 
d'espansione di Campotto (che riveste anche un elevato valore naturalistico ed ambientale ed è 
ricompresa nelle aree del parco regionale del Delta del Po), nella quale il fiume scarica le sue 
piene, tramite le chiaviche scaricatrici poste nell’argine sinistro di Idice e denominate Accursi, 
Brocchetti e Cardinala, quando anche il collettore principale (il Reno) è in piena. Infatti, alla 
confluenza col Reno, un sistema di porte vinciane impedisce la risalita dell'acqua di quest'ultimo 
nell'Idice in caso di dislivello sfavorevole. 
La costruzione degli argini del torrente Idice, unitamente ai suoi affluenti Quaderna, Gaiana e 
Fossatone, si è prorogata nel tempo: solo negli anni ’30 del secolo scorso si costruisce la definitiva 
immissione del torrente Idice in Reno, per opera del Consorzio della Bonifica Renana, mentre i 
lavori di costruzione degli argini, con l’attuale quota in sommità, proseguirono dal 1951, con una 
serie di lotti condizionati dall’esiguità dei finanziamenti, per opera dell’Ufficio Speciale del Genio 
Civile per il Reno. L’intero sistema idraulico presenta ancora diverse criticità rilevate e studiate 
dell’Autorità di Bacino del Reno, che prevede, nei suoi Piani e nei progetti di massima elaborati, 
una serie di interventi di sistemazione per migliorare il regime idraulico del torrente Idice.  
In genere questi torrenti hanno sezioni di deflusso, in tratti anche piuttosto estesi, appena 
sufficienti o addirittura insufficienti a far defluire una piena con tempi di ritorno di 50 anni. E’ per 
questo motivo che è necessario ridurre al minimo gli ostacoli al libero deflusso delle acque, 
mantenendo gli argini e l’alveo il più possibile sgombri da vegetazione. 
Inoltre il corpo arginale deve mantenersi sgombero di vegetazione per i motivi connessi al servizio 
piena e più precisamente sia per permetterne l’accesso, sia per mantenere lo stesso corpo 
arginale agibile agli eventuali interventi di messa in sicurezza a seguito di fontanazzi o per evitare 
sormonti 
 
Di seguito viene fornito il dettaglio delle estensioni dei tratti arginati del Torrente Idice e dei suoi 
affluenti: Quaderna, Gaiana e Fossatone. 
 
2.2.1 Tratto arginato del Torrente Idice 

Il Torrente Idice scorre inalveato tra argini artificiali da ponte della Rabuina (Vigorso)  in comune di 
Budrio fino alla confluenza in Reno in Comune di Argenta (FE) per una lunghezza complessiva di 
31 km.  
Dal ponte della Rabuina in località Vigorso di Budrio (inizio arginature continue) al Ponte del 
Dritto in località Pedagna di Budrio: alveo attivo individuato su base morfologica, aree ad alta 
probabilità di inondazione (ovvero area esondabile con TR = 50 anni) e fasce di pertinenza fluviale 
nelle aree esondabili con TR = 200 anni o connesse ambientalmente con il corso d’acqua. 
Dal Ponte del Dritto in località Pedagna di Budrio alla curva della Roversella (inizio canale 
artificiale l’alveo arriva fino al piede esterno del corpo arginale e la fascia di pertinenza fluviale 
corrisponde alla fascia fluviale di 150 metri in destra ed in sinistra orografica. Le pertinenze fluviali 
coincidono con le aree ad alta probabilità di inondazione in quanto la piena cinquantennale può 
fuoriuscire in diversi tratti per sormonto dei corpi arginali. 
Dalla curva della Roversella (inizio canale artificiale) allo sfocio in F. Reno: alveo fino al piede 
esterno del corpo arginale e pertinenza fluviale in fascia di 150 metri in destra ed in sinistra 
orografica. Le pertinenze fluviali coincidono con le aree ad alta probabilità di inondazione in quanto 
la piena cinquantennale può fuoriuscire in diversi tratti per sormonto dei corpi arginali. 
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Figura 3- tratto arginato del Torrente Idice 

2.2.2 Tratto arginato del Torrente Quaderna 

Il tratto arginato del Torrente Quaderna, affluente in destra idrografica del Torrente Idice, coincide, 
secondo il R.D. 12 gennaio 1868, n° 4184, con tutto il tratto in cui è continuamente arginato. Ciò 
significa che il tratto arginato ha inizio in località Santa Maria della Quaderna in Comune di Ozzano 
dell’Emilia (BO) e termina in corrispondenza della confluenza con il Torrente Idice in comune di 
Medicina (BO), per una lunghezza complessiva di 22 km. 
Dalla località S. Maria della Quaderna alla S.S. n° 253 “S. Vitale”, l’alveo arriva fino al piede 
esterno del corpo arginale e le pertinenze fluviali corrispondono alla fascia di 100 metri in destra e 
in sinistra orografica. Da S.S. n° 253 “S. Vitale” allo sfocio in Idice: l’alveo arriva fino al piede 
esterno del corpo arginale e le pertinenze fluviali corrispondono alla fascia di 100 metri in destra e 
in sinistra orografica. Le pertinenze fluviali coincidono con le aree ad alta probabilità di inondazione 
in quanto la piena cinquantennale può fuoriuscire in diversi tratti per sormonto dei corpi arginali.  
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Figura 4 - tratto arginato del Torrente Quaderna 

2.2.3 Tratto arginato del Torrente Gaiana 

Il tratto arginato del Torrente Gaiana, affluente in destra idrografica del Torrente Quaderna, 
coincide, secondo il R.D. 12 gennaio 1868, n° 4184, con tutto il tratto in cui è continuamente 
arginato. Ciò significa che il tratto arginato inizia in corrispondenza del Ponte di via del Cantagrillo 
in comune di Medicina (BO) e termina in corrispondenza della confluenza con il Torrente 
Quaderna in località Massarolo, comune di Medicina (BO), per una lunghezza complessiva di 8 
km. 
Dall’inizio delle arginature continue alla S.S. n° 253 “S. Vitale” l’alveo arriva fino al piede esterno 
del corpo arginale e le pertinenze fluviali corrispondono alla fascia di 75 metri in destra ed in 
sinistra orografica. Dalla S.S. n° 253 “S. Vitale” allo sfocio in Quaderna l’alveo arriva fino al piede 
esterno del corpo arginale e le pertinenze fluviali corrispondono alla fascia di 75 metri in destra ed 
in sinistra orografica. Le pertinenze fluviali coincidono con le aree ad alta probabilità di inondazione 
in quanto la piena cinquantennale può fuoriuscire in diversi tratti per sormonto dei corpi arginali. 
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Figura 5- tratto arginato del Torrente Gaiana 

2.2.4 Tratto arginato del Torrente Fossatone 

Il tratto arginato del Torrente Fossatone, affluente in destra idrografica del Torrente Quaderna,  
coincide con il tratto di competenza regionale che parte dal ponte della strada S.Vitale e arriva allo 
sbocco in Quaderna in località Castagnino in comune di Medicina (BO), per una lunghezza 
complessiva di 3 km (Legge 27 giugno 1922, n° 887). 
Dalla S.S. n° 253 “S. Vitale” (inizio arginature continue) allo sfocio in Quaderna l’alveo arriva fino al 
piede esterno del corpo arginale e e le pertinenze fluviali corrispondono alla fascia di 75 metri in 
destra ed in sinistra orografica. Le pertinenze fluviali coincidono con le aree ad alta probabilità di 
inondazione in quanto la piena cinquantennale può fuoriuscire in diversi tratti per sormonto dei 
corpi arginali. 
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Figura 6 - tratto arginato Scolo Fossatone 

 
Il Torrente Idice ed il Torrente Quaderna ricadono all’interno della Reta Natura 2000 in 
corrispondenza delle sezioni finali dei tratti arginati. Nello specifico: 
Torrente Quaderna: nel tratto tra località “La Storta” (in comune di Medicina e la confluenza con il 
Torrente Idice ricade nell’area SIC-ZPS IT4050022 “BIOTOPI E RIPRISTINI AMBIENTALI DI 
MEDICINA E MOLINELLA” 
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Figura 7 - tratto del Torrente Quaderna all'interno della Rete Natura 2000 

Torrente Idice: nel tratto tra il ponte di San Martino in comune di Budrio e la confluenza con il 
Fiume Reno ricade nell’area SIC-ZPS  IT4050022 “BIOTOPI E RIPRISTINI AMBIENTALI DI 
MEDICINA E MOLINELLA” e nell’area SIC-ZPS IT4060001 “VALLI DI ARGENTA” 
 

 
Figura 8- tratto del Torrente Idice  all'interno della Rete Natura 2000 

 
  

Località  “La 
Storta” 

confluenza 
in Idice 

Ponte di San 
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Confluenza 
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Figura 9 - esempio di tratto arginato in cui si individua la cunetta di magra, le basse sponde, l'area golenale, la scarpata 
arginale interna e la sommità dell'arginatura 

 
2.2.5 Affluenti del Torrente Idice nei tratti montani e collinari 

Il presente progetto riguarda anche gli affluenti in destra e sinistra idraulica del fiume Idice nel 
tratto inciso di pedecollina e montano. Su tali corsi d’acqua sono presenti opere idrauliche 
trasversali o di difesa spondale che potranno essere interessate dagli interventi di manutenzione 
straordinaria. 
 
3 PROBLEMATICHE ED ACCESSIBILITÁ 

Da un punto di vista pratico si pongono una serie di problematiche per chi opera lungo il corso 
d'acqua. Tali problematiche riguardano vari aspetti che vanno dalla interazione dei combinati 
disposti delle varie norme in materia sia di competenze che di accessibilità delle sponde 
soprattutto riguardo alla delimitazione effettiva dell’area demaniale. 
 
Per quanto riguarda l’accessibilità il R.D. n. 523/1904 “Testo unico delle disposizioni di legge 
intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie”, all’interno delle fasce di rispetto dei corsi 
d’acqua pubblici, indica, tra le altre cose, le attività vietate e quelle consentite previa autorizzazione 
o nulla osta idraulico. L’utilizzo di dette fasce, denominate anche pertinenze idrauliche, è 
disciplinato nel Capo VII del T.U. n.523/904 in tali fasce sono vietate in modo assoluto piantagioni 
e movimento del terreno a distanza minore di metri quattro e di metri dieci per le fabbriche e per gli 
scavi. Il taglio vegetazione che verrà eseguito da progetto si inserisce come intervento di 
manutenzione delle sopracitate pertinenze idrauliche; in fase esecutiva saranno eseguiti opportuni 
accordi con i privati per l’ottimale accesso alle aree. 
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Bassa 
sponda 

Area 
golenale 

Scarpata 
arginale 
interna 

Sommità 
arginale 
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Da un punto di vista operativo, invece, i principali fattori di criticità che legano l’ambiente nel quale 
si opera e gli interventi che si devono attuare sono: 
 
− l’accessibilità e la morfologia delle sponde;  
− la viabilità di accesso e la disponibilità di zone dove realizzare gli imposti;  
− la contiguità con infrastrutture, specialmente linee sospese, ponti, briglie, attraversamenti, 
canalizzazioni, prese d’acqua, ecc.;  
− la presenza di zone coltivate e i relativi proprietari;  
− la presenza di specie vegetali e animali di particolare interesse naturalistico  
 
4 ASPETTI ILLUSTRATIVI DEI LAVORI E DELLE OPERE 

4.1 Obiettivi dell’intervento 

Gli obiettivi del presente progetto sono quelli di programmare una serie di interventi di 
manutenzione straordinaria dei corsi d’acqua con particolare riferimento alle opere idrauliche già 
presenti in alveo e sulle sponde, volti alla riduzione del rischio idraulico per la popolazione, per gli 
insediamenti abitativi e produttivi e per la viabilità. 
 
Le opere idrauliche oggetto della presente analisi e progettazione riguardano pertanto: 

- opere trasversali (briglie, soglie) 
- opere di difesa spondale (scogliere, muri, repellenti) 
- arginature di seconda categoria 

 
Le criticità per le opere trasversali e di difesa spondale possono essere riassunte in: 

- danneggiamento delle parti in massi ciclopici, sciolti o intasati con calcestruzzo; 
- danneggiamento o deterioramento delle parti in calcestruzzo armato; 
- danneggiamento o deterioramento delle parti in muratura; 
- fenomeni di aggiramento, scalzamento e sifonamento delle opere; 
- inadeguata officiosità idraulica dell’alveo nei tratti immediatamente a monte e valle delle 

opere; 
- presenza di vegetazione pericolante, secca, deperente o flottante. 

 
Le criticità per le arginature di seconda categoria possono essere: 

- Presenza di bioturbazioni sulle scarpate arginali. 
- erosioni spondali con riduzione degli argini in froldo, 
- presenza di vegetazione pericolante, secca, deperente o flottante.  
- abbassamenti della quota di sommità arginale con impedimento della sua percorribilità per 

attività di sorveglianza e/o di messa in sicurezza. 
- aree golenali che, per effetto delle morbide e il conseguente accumulo di materiali fini 

trasportati, possono ritrovarsi attualmente in contropendenza con inclinazione verso la 
sommità arginale anziché verso la bassa sponda. Tale anomalia crea ristagno delle acque 
in golena, con imbibizione e indebolimento del corpo arginale. 

 
4.2 Descrizione delle criticità sulle opere idrauliche 

Il presente progetto prevede interventi di manutenzione finalizzati alla prevenzione e risoluzione 
delle criticità sopra elencate e di seguito descritte. 
 
4.2.1 Danneggiamento delle parti in massi ciclopici, sciolti o intasati con calcestruzzo 

Tali criticità riguardano prevalentemente soglie, il cui riempimento è spesso realizzato in massi 
ciclopici cementati o difese spondali realizzate mediante scogliere, spesso danneggiati da eventi di 
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piena che comportano lo spostamento o la rimozione dei massi. 
 
 

 
Figura 10 - esempio di scalzamento al piede di soglia in massi ciclopici cementati 

Per questa tipologia di criticità è previsto un intervento preliminare di demolizione delle parti 
ammalorate, bonifica dell’area da massi e residui di calcestruzzo, riempimento delle voragini 
sottostanti o retrostanti le opere e ripristino delle parti in massi cementati con particolare cura nel 
riempimento dei vuoti al fine di scongiurare ulteriori futuri fenomeni di infiltrazione ed erosione 
 
4.2.2 Danneggiamento o deterioramento delle parti in calcestruzzo armato 

Le parti strutturali e non delle opere realizzate in calcestruzzo armato possono essere soggette a 
deterioramento con rimozione dello strato di copertura dell’armatura e conseguente 
danneggiamento delle parti in acciaio. 
Gli interventi di manutenzione straordinaria previsti riguardano la pulizia, ad esempio mediante 
sabbiatura, e successivo ripristino delle coperture, mediante l’utilizzo di speciali malte e betoncini 
prodotti appositamente per il risanamento del calcestruzzo armato, data la necessità di una 
maggiore presa e resistenza su opere datate. 
 
4.2.3 Danneggiamento o deterioramento delle parti in muratura 

Problematiche analoghe possono riguardare le difese di sponda presenti nei corsi d’acqua 
realizzate in muratura. In tali situazioni gli interventi di ripristino e consolidamento dei muri può 
essere realizzato in opera utilizzando la stessa tipologia di materiale al fine digarantire la continuità 
con la difesa esistente. 
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4.2.4 Fenomeni di aggiramento, scalzamento e sifonamento delle opere 

Sia le opere trasversali che quelle di difesa spondale possono essere interessate da fenomeni di 
aggiramento, sormonto o sub filtrazione da parte dell’acqua, con conseguente danneggiamento, 
spostamento o collasso delle stesse. In tali situazioni gli interventi prevedono sia opere di 
intercettazione dei fenomeni di filtrazione, mediante diaframmi, sottofondazioni e protezioni al 
piede, sia opere di consolidamento, estensione dell’innesto all’interno delle sponde e di 
allungamento del tratto di protezione spondale. 
 

 
Figura 11- esempio di aggiramento di una soglia in pietrame 

 
4.2.5 Inadeguata officiosità idraulica dell’alveo nei tratti immediatamente a monte e valle 
delle opere 

In alcuni tratti del corso d’acqua i fenomeni erosivi e di battuta di corrente che vanno a 
danneggiare le opere idrauliche sono causati principalmente dalla morfologia dell’alveo costituitasi 
con il susseguirsi di eventi di piena. Si ritiene pertanto in alcuni casi sufficiente intervenire con 
opere di risagomatura e riprofilatura dell’alveo per scongiurare tali criticità. 
 
4.2.6 Presenza di vegetazione pericolante, secca, deperente o flottante 

Ulteriore motivo di danneggiamento delle opere idrauliche è rappresentato dalla presenza di 
vegetazione, sia secca o deperiente la cui caduta possa comportare danni o intasamenti, sia 
flottante traportata dalla corrente, con possibili impatti anche di notevole violenza. 
Si prevede pertanto il taglio selettivo della vegetazione ritenuta potenzialmente dannosa e la 
raccolta del materiale flottante accumulatosi nei pressi delle opere in manutenzione. 
 
4.2.7 Criticità per le arginature di seconda categoria 

Considerato che il Torrente Idice e i suoi affluenti, in corrispondenza dei tratti arginati, hanno una 
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sezione di deflusso, in tratti anche piuttosto estesi, sufficiente a far defluire al massimo una piena 
con tempi di ritorno di 50 anni, si rende necessario ridurre al minimo gli ostacoli al libero deflusso 
delle acque, mantenendo gli argini e l’alveo il più possibile sgombri da vegetazione. 
La folta vegetazione inoltre non consente di individuare eventuali discontinuità della struttura 
arginale quali: bioturbazioni nelle sponde arginali, erosioni spondali con riduzione degli argini in 
froldo, abbassamenti della quota di sommità arginale con impedimento della sua percorribilità per 
attività di sorveglianza e/o di messa in sicurezza. 
 
Il taglio della vegetazione consente inoltre di individuare eventuali aree golenali che, per effetto 
delle morbide e il conseguente accumulo di materiali fini trasportati, possono ritrovarsi attualmente 
in contropendenza con inclinazione verso la sommità arginale anziché verso la bassa sponda; tale 
anomalia crea ristagno delle acque in golena, con imbibizione e indebolimento del corpo arginale. 
 

 
Figura 12 - tratto arginato - esempio di folta vegetazione all'interno della sezione di deflusso della piena 

4.2.7.1 Presenza di bioturbazioni  
 
In seguito ai lavori di taglio della vegetazione dei tratti arginati, è possibile rinvenire bioturbazioni 
sulle scarpate arginali che costituiscono a tutti gli effetti veri e propri canali preferenziali di 
filtrazione dell’acqua, con conseguente determinazione di sifonamenti dei corpi arginali e 
successivi collassi delle strutture stesse. Risulta pertanto indispensabile intervenire con la chiusura 
di tali discontinuità per scongiurare il pericolo di crolli delle strutture arginali. 
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Figura 10.1 - esempio di bioturbazioni sulle scarpate arginali 

4.2.7.2 Erosioni spondali con riduzione degli argini in froldo 
 
I Lavori di taglio della vegetazione in corrispondenza delle golene e della bassa sponda dei tratti 
arginati può evidenziare la presenza di tratti di sponda in erosione che, in alcuni casi, presentano 
una profonda erosione delle aree golenali con riduzione di argini in froldo e conseguente 
esposizione diretta delle strutture arginali al deflusso di magra con rischio di ulteriori erosioni al 
piede e successivo collasso.  
 

 
Figura 13 - esempio di erosione spondale con riduzione degli argini in froldo. 

4.2.7.3 abbassamenti della quota di sommità arginale e  presenza di aree golenali in 
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contropendenza 
 
In seguito alle operazioni di taglio della vegetazione si può riscontrare la presenza di abbassamenti 
localizzati della quota di sommità arginale che possono essere determinati da discontinuità 
presenti nei corpi arginali stessi; tali abbassamenti dovranno essere compensati in quanto 
costituiscono un impedimento alla percorribilità degli argini con i mezzi di Servizio sia nell’ambito 
delle attività di sorveglianza sia di quelle di messa in sicurezza. 
Analogamente si possono riscontrare problemi di quote nelle aree golenali che, per effetto delle 
morbide e il conseguente accumulo di materiali fini trasportati, possono ritrovarsi attualmente in 
contropendenza con inclinazione verso la sommità arginale anziché verso la bassa sponda. Tali 
contropendenze dovranno essere eliminate per evitare che si crei ristagno delle acque in golena, 
con imbibizione e indebolimento del corpo arginale. 
  
4.3 Tipologie di lavorazioni previste 

Sulla base delle criticità sopra descritte, gli interventi di manutenzione straordinaria sulle opere 
idrauliche nel tratto di corso d’acqua di interesse possono essere riassunti come segue. 
 
4.3.1 Ripristino delle opere in conglomerato cementizio ciclopico 

Le opere in massi ciclopici cementati collassate a causa di infiltrazioni e svuotamenti o 
danneggiate dalla corrente dovranno essere soggette ad un primo intervento di pulizia e bonifica 
dai materiali presenti e da un successivo riempimento delle voragini e dei vuoti con ripristino finale 
delle coperture in massi ciclopici intasati, in continuità con le parti delle opere in buono stato. Le 
opere in masso sciolto richiedono più semplicemente la movimentazione delle parti danneggiate 
per il ripristino, nel caso in cui i massi movimentati dalla corrente siano recuperabili nell’ambito del 
cantiere o, in caso contrario, previa fornitura di nuovo materiale. 
 
4.3.2 Ripristino e risanamento parti in calcestruzzo armato 

Le parti in calcestruzzo armato interessate da erosione e dilavamento dei copriferri saranno 
trattate mediante pulizia preliminare con picchettatura o sabbiatura e successivamente trattate con 
appositi prodotti che possano garantire l’adesione delle malte e betoncini utilizzati per il ripristino 
delle coperture dei ferri. Particolare attenzione è posta al ripristino delle copertine per il 
coronamento di briglie e muri. Essendo le parti maggiormente interessate dai fenomeni di erosione 
della corrente, esse dovranno essere realizzate con materiali durevoli e di maggiore consistenza. 
In questa categoria di interventi rientrano anche le opere di ripristino dei rivestimenti delle opere in 
calcestruzzo armato, spesso realizzate mediante l’utilizzo di altri materiali quali pietre in bozze, 
porfido, laterizio o altro. 
 
4.3.3 Ripristino parti in muratura e pietrame 

Il ripristino di difese spondali e opere in muratura o pietrame può avvenire o mediante tecniche di 
cuci-scuci, in caso di piccole porzioni danneggiate, oppure mediante la demolizione delle parti 
danneggiate ed il ripristino in opera con gli stessi materiali presenti in sito od in alternativa 
utilizzando pannelli prefabbricati con rivestimento della stessa tipologia del muro da sistemare. 
 
4.3.4 Contrasto ai fenomeni di filtrazione, consolidamento al piede e innesto nelle sponde 

Nei casi in cui le opere siano soggette a fenomeni di filtrazione, sifonamento, sormonto o 
aggiramento, verranno previsti interventi per la realizzazione di diaframmi o opere di 
intercettazione delle filtrazioni, nonché opere di sostegno al piede (platee, controbriglie) e di 
adeguamento delle dimensioni e degli innesti delle difese all’interno delle sponde. 
 
4.3.5 Risagomatura dell’alveo a monte e valle delle opere 



 
 

Lavori di manutenzione straordinaria su opere di contenimento degli eventi di piena per la messa in sicurezza dei territori e finalizzati al 
miglioramento dell’assetto idraulico - bacino Idice 

 

Pag. 19 a 27 

Ove si ritenga necessario per allontanare la battuta di corrente dalle opere o da parti di esse, può 
essere prevista la semplice movimentazione di materiale litoide con risagomatura dell’alveo, in 
genere per centralizzare la corrente ed allontanarla dalle sponde, nonché il risezionamento al fine 
di garantire la giusta pendenza con conseguente regolazione della velocità di scorrimento 
dell’acqua 
 
4.3.6 Taglio e pulizia della vegetazione 

Tutti gli interventi sopra descritti sono spesso preceduti da lavori di pulizia delle aree di intervento 
da vegetazione, secca e deperiente oppure flottante, la cui presenza comporta non solo possibili 
danni alle opere dovute all’impatto ma anche insufficienza idraulica o modifica delle dinamiche 
della corrente a causa di accumuli e sbarramenti dovuti alla vegetazione stessa. 
La scelta della tipologia di intervento ed il relativo dimensionamento saranno definiti in fase di 
progettazione esecutiva per ciascuna criticità, sulla base di valutazioni di accessibilità all’area e 
difficoltà di accantieramento, di capacità e portata del corso d’acqua e conseguente necessità di 
resistenza all’erosione dell’opera di difesa in progetto, di estensione del tratto di intervento e di 
importo economico richiesto. 
I materiali da scavo derivanti dalle realizzazioni in progetto verranno interamente riutilizzate in situ 
previa verifica da parte della direzione lavori dell’assenza di materiali di riporto e da parte della 
Ditta Appaltatrice della compatibilità ambientale delle stesse secondo le normative vigenti. 
Nel caso in cui venga accertata la compatibilità ambientale tali materiali potranno essere riutilizzati 
in situ, ai sensi dell’Art. 185, comma 1, lettera c) del D.Lgs. n. 152 del 03/04/2006 “Norme in 
materia ambientale” e s.m.i., che specifica che il riutilizzo nello stesso sito rientra tra le esclusioni 
dall’ambito di applicazione della normativa sui rifiuti. 
In caso contrario i materiali di scavo dovranno essere trattati come un rifiuto e potranno essere 
riutilizzati (previa bonifica) o smaltiti secondo quanto previsto dalla normativa vigente. 
 
4.3.7 Eliminazione criticità per le arginature di seconda categoria 

4.3.7.1 Eliminazione di bioturbazioni  
 
La chiusura delle bioturbazioni verrà realizzata mediante l’utilizzo di macchine movimento terra e 
considerate le numerose varianti che si riscontrano durante questo tipo di lavorazioni, sarà 
necessario dettagliare di volta in volta il tipo di intervento che si andrà a realizzare. 
 
 

 
Figura 12 - apertura di una bioturbazione vicina alla sommità arginale con successivo ripristino dell'argine 
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4.3.7.2 Recupero erosioni spondali con riduzione degli argini in froldo 
I lavori prevederanno essenzialmente recupero di terreno derivante dalla riprofilatura delle golene 
per ripristinare le scarpate erose, formazione di difesa spondale in massi in corrispondenza del 
tratto in erosione ed eventuale semina per la formazione del cotico erboso sui tratti oggetto di 
riprofilatura 
  

 
Figura 14 - recupero erosioni golenali con realizzazione di difesa in massi con azione antierosiva 

 
Figura 15 - esempio di scogliera antierosiva 

In presenza di erosioni spondali non particolarmente accentuate, ma per le quali si ritenga 
necessario intervenire al fine di evitare il propagarsi del processo erosivo verso il rilevato arginale, 
un’altra soluzione scelta è quella di realizzare dei presidi di sponda costituiti da pali di castagno 
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secondo lo schema allegato 
 

 
Figura 16- schema tipo di presidio di sponda in pali di castagno 

 
 
4.3.7.3 Recupero abbassamenti della quota di sommità arginale e aree golenali in contropendenza 
 
Per ripristinare la pendenza delle golene verso le basse sponde bisognerà eseguire la 
movimentazione del terreno soprattutto con una ruspa, ma in alcuni tratti dove gli accumuli sono 
maggiori potrà essere necessario anche l’ausilio di escavatori e il trasporto della terra con 
automezzi; stessa cosa per il ripristino delle livellette in sommità arginale. 
 
 

 
Figura 17 - eliminazione delle contropendenze golenali 
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4.3.8 Taglio e pulizia della vegetazione 

Tutti gli interventi sopra descritti sono spesso preceduti da lavori di pulizia delle aree di intervento 
da vegetazione, secca e deperiente oppure flottante, la cui presenza comporta non solo possibili 
danni alle opere dovute all’impatto ma anche insufficienza idraulica o modifica delle dinamiche 
della corrente a causa di accumuli e sbarramenti dovuti alla vegetazione stessa. 
La scelta della tipologia di intervento ed il relativo dimensionamento saranno definiti in fase di 
progettazione esecutiva per ciascuna criticità, sulla base di valutazioni di accessibilità all’area e 
difficoltà di accantieramento, di capacità e portata del corso d’acqua e conseguente necessità di 
resistenza all’erosione dell’opera di difesa in progetto, di estensione del tratto di intervento e di 
importo economico richiesto. 
 
Lavori di taglio particolarmente importanti dovranno essere realizzati in corrispondenza dei primi 
tratti arginati del Torrente Quaderna, in particolare in prossimità della località San Maria della 
Quaderna, dove da molti anni non vengono realizzati tagli di vegetazione. In Tale ambito dovrà 
essere eseguito un taglio raso di vegetazione spontanea cespugliosa e arborea di qualsiasi 
diametro, delle ceppaie, con successiva riprofilatura dell’area area di intervento eseguita con 
mezzi meccanici per una profondità minima di 60 cm. 
 

 
Figura 18 - arginatura in prossimità di Santa Maria della Quaderna - si nota la presenza di folta ed alta vegetazione 

 
5. CONFORMITÁ DELLE OPERE E DEGLI INTERVENTI PROPOSTI ALLE PREVISIONI 
IN MATERIA URBANISTICA, AMBIENTALE E PAESAGGISTICA 

In sede di progettazione esecutiva dovrà essere valutata la compatibilità degli interventi previsti 
con le prescrizioni contenute nei seguenti strumenti normativi: 
 
Assoggettabilità alle procedure di verifica (screening) e di V.I.A.:  
Artt. 4 e 4Bis della L.R. n° 9/1999 e s. m. e i.;  
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) della Città Metropolitana di 
Bologna 
 



 
 

Lavori di manutenzione straordinaria su opere di contenimento degli eventi di piena per la messa in sicurezza dei territori e finalizzati al 
miglioramento dell’assetto idraulico - bacino Idice 

 

Pag. 23 a 27 

Siti Rete Natura 2000  
Per quel che concerne gli adempimenti e le regolamentazioni in materia di tutela, conservazione e 
gestione dei siti della Rete Natura 2000, si richiama la D.G.R. n. 79/2018 che ha recentemente 
aggiornato le disposizioni regionali vigenti e costituisce con i suoi cinque allegati tecnici il nuovo 
strumento di riferimento; in particolare la D.G.R. n. 79/2018 ha approvato le “Misure Generali di 
Conservazione dei siti Natura 2000 (SIC e ZPS) dell’Emilia-Romagna” (allegato A), le “Misure 
Specifiche di Conservazione e i Piani di Gestione dei SIC e delle ZPS dell’Emilia-Romagna”, le 
“Misure sito-specifiche di Conservazione dei SIC e delle ZPS dell’Emilia-Romagna cogenti nei 
singoli siti della Rete Natura 2000” (Allegato C) e il nuovo Disciplinare tecnico per la manutenzione 
ordinaria dei corsi d’acqua naturali ed artificiali e delle opere di difesa della costa nei siti della Rete 
Natura 2000 (SIC e ZPS) che modifica, integra e aggiorna la precedente versione di cui alla 
D.G.R. n. 667/2009 (Allegato E).  
La D.G.R. n. 79/2018 ha inoltre preso atto che, con la Determinazione del Direttore generale – 
Direzione Cura del Territorio e dell’Ambiente n. 534 del 22/01/2018, la Regione Emilia-Romagna 
ha approvato la Valutazione di incidenza degli interventi e delle attività previsti nel documento 
denominato “Tipologie di interventi e attività di modesta entità”, nei confronti di tutti i siti della Rete 
Natura 2000 presenti nel territorio regionale, in quanto tali interventi e attività (indicati nell’Allegato 
A della Determina n. 534/2018 e ripresi anche nell’allegato D della D.G.R. n. 79/2018) non 
costituiscono una minaccia, non possono determinare incidenze negative significative e, quindi, 
sono da considerarsi compatibili con la presenza degli habitat e delle specie animali e vegetali 
presenti nei siti Natura 2000 e possono di conseguenza essere realizzati senza attivare ulteriori 
procedure di valutazione di incidenza, indicando contestualmente le condizioni e prescrizioni da 
rispettare nella realizzazione degli stessi.  
Fra le tipologie di interventi e attività di modesta entità soprarichiamati, alla voce “Utilizzo delle 
acque lentiche e lotiche, interventi nei corsi d’acqua e infrastrutture idrauliche” sono annoverati 
anche gli interventi di manutenzione delle opere idrauliche a condizione che siano rispettate le 
modalità di intervento definite nel “Disciplinare tecnico per la manutenzione ordinaria dei corsi 
d’acqua naturali ed artificiali e delle opere di difesa della costa nei siti della Rete Natura 2000 (SIC 
e ZPS)” di cui alla D.G.R. n. 667/2009 come modificato, integrato e aggiornato dalla D.G.R. n. 
79/2018 e, contestualmente, le regolamentazioni definite nelle Misure Generali di Conservazione e 
nelle Misure Specifiche di Conservazione e nei Piani di Gestione dei singoli siti Natura 2000 
interessati.  
I lavori di manutenzione previsti rientrano in tale tipologia di interventi e qualora interessino aree 
ricadenti nei Siti di Rete Natura 2000 sono pertanto ammessi e in fase esecutiva saranno seguite 
le indicazioni tecniche e le modalità di intervento previste dagli strumenti soprarichiamati senza 
necessità di prevedere ulteriori procedure di valutazione di incidenza. 
 
I lavori che, nell’ambito dell’intervento in oggetto, indicativamente potrebbero interessare e che 
verranno gestiti con le modalità sopra descritte, riguardano prevalentemente quelli relativi 
all’eliminazione criticità per le arginature di seconda categoria del Torrente Idice e Quaderna 
(vedansi Fig. 7 e 8) ma non si esclude che alcuni interventi in corrispondenza dei tratti 
pedecollinari e montani possano interessare siti di rete Natura 2000 
 
Assoggettabilità ad autorizzazione paesaggistica 
I lavori di progetto rientrano nelle tipologie di interventi, citati in art. 149, comma1 del D.lgs 
42/2004, non soggetti ad autorizzazione paesaggistica: 
“1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 143, comma 5, lettera b) e dell'articolo 156, comma 4, 
non è comunque richiesta l'autorizzazione prescritta dall'articolo 146, dall'articolo 147 e dall'articolo 
159: 
a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento statico e di restauro 
conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l'aspetto esteriore degli edifici;  
b) per gli interventi inerenti all’esercizio dell'attività agro-silvo-pastorale che non comportino 
alterazione permanente dello stato dei luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre 
che si tratti di attività ed opere che non alterino l'assetto idrogeologico del territorio;  
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c) per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di 
conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste indicati dall'articolo 142, comma 1, lettera g), 
purché previsti ed autorizzati in base alla normativa in materia.”  
I lavori previsti si configurano come interventi di manutenzione del corso d’acqua, che non 
comportano alcuna alterazione permanente dello stato dei luoghi. 
 
Inoltre, l’intervento rientra nelle casistiche di interventi ed opere in aree vincolate esclusi 
dall’autorizzazioni paesaggistica individuati nell’allegato A al D.P.R. n. 31/2017 “Regolamento 
recante individuazione degli interventi esclusi dall'autorizzazione paesaggistica o sottoposti a 
procedura autorizzatoria semplificata”, ed in particolare al punto A25 che recita: “Interventi di 
manutenzione degli alvei, delle sponde e degli argini dei corsi d’acqua, compresi gli interventi sulla 
vegetazione ripariale arborea e arbustiva, finalizzati a garantire il libero deflusso delle acque e che 
non comportino alterazioni permanenti della visione d’insieme della morfologia del corso d’acqua; 
interventi di manutenzione e ripristino funzionale dei sistemi di scolo e smaltimento delle acque e 
delle opere idrauliche in alveo”. 
 
Linee guida per la programmazione e la realizzazione degli interventi di manutenzione e 
gestione della vegetazione e dei boschi ripariali a fini idraulici. 
 
Con Delibera di Giunta Regionale n. 1919 del 04/11/2019 sono state approvate le sopracitate 
Linee Guida che disciplinano nella sostanza le modalità a cui attenersi per gli interventi sulla 
vegetazione negli ambiti fluviali. L’applicazione delle Linee guida presuppone l’esistenza di 
programmi di manutenzione e gestione della vegetazione ripariale, redatti in relazione a ciascun 
corpo idrico o parte omogenea di esso che all’atto di redazione del presente progetto non risultano 
disponibili. 
OBIETTIVI IDRAULICI CORRELATI ALLA MANUTENZIONE DELLA VEGETAZIONE RIPARIALE. 
Gli interventi eseguiti sulla vegetazione fluviale a fini idraulici nell’ambito del presente progetto 
sono di tipo puntuale sia dal punto di vista temporale che spaziale. Nell’ottica di valutare 
comunque la compatibilità degli interventi da svolgersi con quanto disposto dalle succitate Linee 
guida occorre, in fase esecutiva, inquadrare gli obiettivi idraulici in relazione alle modalità di 
intervento da adottarsi sulla vegetazione, come individuato nella seguente tabella, in cui sono 
individuate le diverse modalità di intervento in funzione degli specifici obbiettivi da raggiungere: 
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Legenda: A : Taglio 100% della biomassa – B : Taglio fin o al 70% della biomassa – C : Taglio fino al 30% della 
biomassa - D : Nessun taglio - 

In fase esecutiva saranno seguite le indicazioni tecniche e le modalità di intervento previste dagli 
strumenti soprarichiamati. 
 
6 ASPETTI RELATIVI ALLA SICUREZZA DEI CANTIERI 

L'impresa dovrà depositare presso l'Amministrazione affidataria dei lavori il POS (Piano Operativo 
della Sicurezza) delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori. 
 
L'impresa affidataria è obbligata ad osservare le misure generali di tutela della salute e della 
sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro, di cui all'art. 15 del D.Lgs 81 del 9 aprile 2008 e s. m. e 
i. e le disposizioni dello stesso decreto applicabili alle lavorazioni previste in cantiere. L'impresa è 
obbligata inoltre ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di 
Igiene per quanto attiene la gestione del cantiere. Il cottimista predispone, per tempo e secondo 
quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la riduzione del rumore in relazione 
al personale e alle attrezzature utilizzate. 
L'identificazione degli addetti nei cantieri dovrà avvenire mediante la tessera di riconoscimento di 
cui all'art.18, c.1, lett. u), del D.Lgs n°81/2008. Tale tessera deve contenere, oltre agli elementi 
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specificati nel citato articolo, anche la data di assunzione e, in caso di subappalto, la relativa 
autorizzazione. Nel caso di lavoratori autonomi, la tessera di riconoscimento di cui all'art.21, c.1 
lett. c) del D.Lgs n°81/2008 deve contenere anche l'indicazione del committente (art. 5 L. 136/2010 
e s.m. e i.). 
Nel caso in cui all'interno del cantiere sia prevista la presenza di più imprese e/o di nolo a caldo, 
l'Amministrazione affidataria andrà a predisporre il PSC (Piano di Sicurezza e Coordinamento) ai 
sensi dell'art. 100 del D.Lgs. N°81/2008. 
In relazione alla dichiarazione dello stato di emergenza relativo al rischio sanitario connesso 
all’insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili, di cui alla deliberazione del 
Consiglio dei ministri del 31/01/2020 e alle conseguenti "Misure urgenti in materia di contenimento 
e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19" introdotte dal D.L. 23 febbraio n. 6 , 
all’interno del POS/PSS dovranno essere inserite specifiche misure adottate in relazione alle 
suddette disposizioni, con particolare riferimento al D.L. n. 18 del 17/3/2020 ed al DPCM 26 aprile 
2020. 
Per dare riscontro ai maggiori oneri e costi per la sicurezza derivanti dall'applicazione delle misure 
di sicurezza anti COVID-19 nei cantieri delle opere pubbliche, con particolare riferimento al D.L. n. 
18 del 17/3/2020, convertito con L. 27/2020, e al DPCM del 7 Agosto 2020, si rende necessaria la 
determinazione di nuovi prezzi specifici (EPU) per la sicurezza Covid-19, in conformità alle 
prescrizioni del D.Lgs. n. 81/2008. 
I costi specifici nei cantieri dovuti dall’emergenza pandemica, principalmente legati al rischio 
epidemiologico da COVID 19 sono sostanzialmente dei maggiori oneri aggiuntivi dovuti per: 
 
1. l’informazione;  
2. le modalità di accesso dei fornitori esterni ai cantieri e organizzazione del cantiere;  
3. la sanificazione nel cantiere;  
4. le precauzioni igieniche personali;  
5. i dispositivi di protezione individuale; 
6. la gestione spazi comuni (mensa, spogliatoi). 
 
Premesso ciò, con DGR n°1009 del 03/08/2020 è stato approvato l’allegato A) recante “Elenco 
prezzi delle misure per la sicurezza anti Covid-19 per l’attuazione del Protocollo condiviso di 
regolamentazione per il contenimento della diffusione del Covid–19 nei cantieri”.  
Gli artt. 28 e 91 del DL 81/08, così come modificato dall’entrata in vigore della Legge n. 177 del 
01/10/2012, prevedono che “la valutazione del rischio dovuto alla presenza di ordigni bellici 
inesplosi rinvenibili durante le attività di scavo nei cantieri è eseguita dal coordinatore per la 
progettazione”.  
Nei lavori previsti dal progetto le operazioni di scavo consistono essenzialmente in movimentazioni 
superficiali di coperture sovralluvionali.  
Per le considerazioni suddette non si ritiene accorra un rischio plausibile di rinvenimento di ordigni 
bellici inesplosi durante le fasi dei lavori in progetto. 
 

7 QUADRO ECONOMICO 

I prezzi utilizzati in perizia sono stati desunti dall'”Elenco Regionale dei prezzi delle opere 
pubbliche e di difesa del suolo della Regione Emilia-Romagna - annualità 2022” approvato con 
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 21 APRILE 2022, N. 602. 
 
Le lavorazioni di manutenzione sono previste e dimensionate per un arco temporale triennale, con 
un tempo utile per le lavorazioni di giorni 220 per ciascuna annualità, per un totale di 660 giorni utili 
non consecutivi. 
 
Di seguito si riporta il quadro economico: 
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LAVORI  

A1 LAVORI   €      797.934,14 

A2 ONERI DI SICUREZZA (non soggetti a ribasso) € 4.342,99 

A TOTALE LAVORI (A1+A2) €      802.277,13 

SOMME A DISPOSIZIONE  

B1 Iva 22% SUI LAVORI  €      176.500,97 

B2 Spese Tecniche incentivi progettazione 
D.Lgs.n.50/2016, art. 113 (1,60%) 

 €       12.836,43 

B3 Contributo ANAC  € 375,00 

B4 Imprevisti, arrotondamenti e clausola revisione prezzi €         3.010,47 

B5 Spese relative alla pubblicazione obbligatoria del bando 
di gara e dell’esito di gara ai sensi dell’art. 216, comma 1 
de D.M. 2/12/2016 

€         5.000,00 

B TOTALE SOMME A DISPOSIZIONE  €    197.722,87 

IMPORTO COMPLESSIVO € 1.000.000,00  

 

 

 


